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Rapporto dell’UNDESA sull’invecchiamento della popolazione mondiale (2009) 

Il presente Rapporto aggiorna ed estende le edizioni 2002 e 2007, includendo nuovi aspetti riguardanti l’invecchiamento della popolazione nelle aree sia rurali che urbane, la copertura data dai sistemi pensionistici e l’impatto su questi della crisi finanziaria del 2007/2009.

Il Piano d’Azione internazionale di Madrid e la Dichiarazione politica adottata dalla 2° Assemblea Mondiale sull’Invecchiamento della popolazione nell’aprile 2002 hanno segnato un punto di svolta nel modo in cui il mondo affronta la sfida chiave della costruzione di una società per tutte le età. 
Per quanto concerne il piano, esso si focalizza su tre aree prioritarie: legame tra persone più anziane e sviluppo; promozione della salute e del benessere nelle età anziane; creazione di contesti favorevoli e tali da supportare le fasce di popolazione più deboli. 
Si tratta della prima volta in cui dei governi adottano un approccio comprensivo su tali temi, collegando problemi come l’invecchiamento agli altri frameworks adottati su sviluppo socio-economico e  diritti umani, soprattutto quelli concordati nelle conferenze ONU degli anni 90.

Le questioni legate all’invecchiamento della popolazione e alle persone più anziane hanno giocato un ruolo preminente nelle tre maggiori conferenze ONU sulla popolazione nell’ultimo quarto di secolo. Ad esempio, con la Conferenza Internazionale Su Popolazione e Sviluppo tenutasi al Cairo nel 1994 si è iniziato a riconoscere che l’impatto economico e sociale dell’invecchiamento rappresenta sia un’opportunità che una sfida per tutti i Paesi. Più recentemente, le azioni chiave per un’ulteriore implementazione del successivo Programma d’Azione - adottato dall’assemblea ONU il 2 luglio 1999 - hanno reiterato il bisogno per tutte le società di affrontare le significative conseguenze dell’invecchiamento sta avendo e avrà nei decenni a venire.
Nel 2007, la Commissione ONU su Popolazione e sviluppo ha focalizzato il suo lavoro sul cambiamento delle strutture d’età e sulle varie implicazioni che esso ha in termini di sviluppo. A tal riguardo, la Commissione ha adottato una risoluzione che identificava specifici problemi da porre all’attenzione dei soggetti politici; si è richiesto inoltre al Segretario Generale di continuare il suo lavoro di promozione e indirizzo in maniera più decisa, ricordando i rischi per lo sviluppo rappresentati da tali mutamenti demografici. 

La Divisione Popolazione dell’ONU ha una lunga tradizione nello studio dell’invecchiamento; tale studio include la creazione di misure e indici, l’analisi delle caratteristiche delle varie popolazioni che invecchiano, la stima e l’esame delle determinanti di tale processo, nonché delle sue conseguenze.
A partire dall’innovativo Rapporto sulla popolazione del 1956, il quale si focalizzava soprattutto sull’invecchiamento nei paesi più sviluppati, la Divisione Popolazione ha costantemente cercato di portare la questione all’attenzione dei governi e della comunità internazionale.
La Commissione ONU sullo Sviluppo Sociale ha avviato il primo esame e valutazione del progresso fatto nell’implementazione del piano di Madrid 2007-2008, e sta preparando la pubblicazione del follow-up (2012). Una richiesta esplicita è giunta dall’Assemblea Generale ONU, che ha sottolineato la necessità di dati sulla popolazione disaggregati per età e sesso. 
Questo rapporto considera il processo d’invecchiamento della popolazione nel suo insieme, per regioni più o meno sviluppate, aree o paesi singoli. Andando ad analizzare i profili demografici per il periodo 1850-2050 emergono innanzitutto quattro caratteristiche principali:
1-  L’invecchiamento è un fenomeno senza precedenti (“unprecedented”), un processo senza paralleli nella storia dell’umanità. Una popolazione invecchia quando gli incrementi nella proporzione di persone anziane (60+)
 sono accompagnati da riduzioni in quella di giovani (-15)
 e poi dal declinare di quella delle persone in età attiva (15-59). A livello mondiale si prevede che il numero di persone anziane supererà il numero di giovani per la prima volta nel 2045. Nelle regioni più sviluppate ciò è già accaduto nel 1998.

2- L’invecchiamento è pervasivo (“pervasive”), poiché interessa pressoché tutti i paesi del mondo. Esso deriva principalmente da riduzioni della fecondità, ormai di carattere virtualmente universale. Il rallentamento nella crescita dei giovani da ciò risultante, insieme alla crescita costante del numero di anziani, ha un impatto diretto sulle fondamenta della società - cioè l’equità e la solidarietà, sia inter-generazionali che intra-generazionali,.

3- L’invecchiamento è profondo (“profound”), e ha grandi implicazioni e conseguenze su tutti gli aspetti della vita umana. Nell’ambito economico, esso ha – e avrà sempre maggiormente - un impatto su crescita, risparmi, investimenti, consumi, mercato del lavoro, pensioni, tasse e trasferimenti intergenerazionali. Nella sfera sociale esso influenza la composizione familiare, la domanda di abitazioni, i trend delle migrazioni, l’epidemiologia e il bisogno di servizi di tutela sanitaria. Nell’arena politica, il processo di invecchiamento può modificare gli orientamenti al voto e la rappresentanza.
4- L’invecchiamento è durevole (“enduring”). Dal 1950 la proporzione di anziani sul totale della popolazione è aumentata continuamente, passando dall’8% di allora all’11% del 2009, e si prevede che arrivi al 22% nel 2050. Fin quando la mortalità in età anziana continuerà a declinare e la fecondità rimarrà bassa, la fetta di popolazione anziana sul totale continuerà a crescere.

Gli altri principali risultati presentati nel Rapporto sono i seguenti:

· Dato che è improbabile che la fecondità giunga nuovamente agli alti livelli del passato, l’invecchiamento è irreversibile e le popolazioni giovani che erano la normalità fino a tempi recenti, diventeranno probabilmente rare nel corso del 21° secolo.
· Nel 2000 la popolazione di 60 e più anni ammontava a 600 milioni, il triplo di quelli presenti nel 1950; nel 2009, essa ha sorpassato i 700 milioni. Nel 2050 si prevede ci siano 2 miliardi di anziani, e ciò implica un’ulteriore triplicazione nel giro di 40 anni.
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· Globalmente la popolazione anziana sta crescendo a un tasso del 2,6% annuo, considerevolmente più veloce di quello della popolazione totale, la quale aumenta di circa 1,2 punti percentuali all’anno. Si prevede che, almeno sino al 2050, la popolazione anziana continui a crescere più velocemente di quella in altri gruppi d’età. Tale rapida crescita richiederà interventi economici e sociali di vasta portata.
[image: image2.emf]
· Esistono differenze marcate tra regioni sviluppate e regioni meno sviluppate

 - sia per quanto riguarda il numero, sia nella proporzione di anziani; in quelle sviluppate oltre 1/5 della popolazione ha attualmente 60 o più anni, ed entro il 2050 circa 1/3 della popolazione totale rientrerà in questo gruppo. Nelle aree regionali meno sviluppate attualmente i 60+ sono solo l’8%, ma ci si aspetta che entro il 2050 arrivino a 1/5 della popolazione totale, con il risultato che, a metà secolo, il mondo in via di sviluppo arriverà probabilmente allo stesso stadio nel processo d’invecchiamento al quale il mondo sviluppato si trova già adesso.
· Il ritmo è più veloce nei paesi meno sviluppati che in quelli sviluppati. Di conseguenza, i primi avranno meno tempo per adeguarsi alle conseguenze dell’invecchiamento. Inoltre, in tali paesi l’invecchiamento sta avendo luogo in corrispondenza di minori livelli di sviluppo socio-economico rispetto a quanto avvenuto nei paesi sviluppati. 

· Oggi l’età mediana a livello mondiale è 28 anni; cioè la metà della popolazione si trova al di sotto e l’altra metà al di sopra di quest’età. Il paese con la popolazione più giovane è il Niger, con un’età mediana di 15 anni, e il più vecchio è il Giappone, con 44 anni. Nelle prossime quattro decadi, l’età mediana mondiale aumenterà probabilmente di 10 anni, per raggiungere i 38 anni nel 2050. A quel punto, si prevede l’età mediana rimanga al di sotto dei 25 solo in 9 paesi, soprattutto africani, mentre le popolazioni più anziane si avranno in Giappone e a Macao, sopra i 55 anni.
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· La popolazione anziana sta essa stessa invecchiando. Tra coloro che hanno 60 e più anni il gruppo che cresce più velocemente è quello dei grandi vecchi, cioè individui di 80 e più anni. Il loro numero sta attualmente aumentando del 4% annuo. Oggi, le persone sopra gli 80 anni ammontano a circa 1/7 degli anziani (60+). Nel 2050 si prevede questo rapporto arrivi a circa 1/5.
· Il potential support ratio (PSR), cioè il numero di individui attivi (15-64) rapportato agli anziani (65+), indica quanti potenziali lavoratori ci sono per ogni pensionato/potenziale pensionato. Tale rapporto tende a declinare velocemente. Tra il 1950 e il 2009 è passato da 12 a 9. Entro il 2050 ci si aspetta che diminuisca fino a 4. Questa riduzione ha importanti implicazioni per i vari programmi di protezione sociale, in particolare per le pensioni pay-as-you-go in cui la tassazione dei lavoratori paga le pensioni degli anziani.
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· Poiché le donne vivono più degli uomini, esse costituiscono la maggioranza degli anziani. Al momento esse superano gli uomini di circa 66 milioni tra i 60+. 
Tra gli 80+ esse sono circa il doppio, e tra i centenari risultano 4-5 volte più numerose degli uomini.
· Gli anziani che vivono da soli sono a grande rischio di isolamento sociale e deprivazioni economiche; essi dovrebbero perciò ricevere speciali forme di tutela e supporto dalla società. A causa della loro più alta sopravvivenza - e più bassa propensione a risposarsi - le donne anziane hanno molte meno probabilità degli uomini di risposarsi, e quindi molto più rischio di dover vivere da sole. Globalmente, l’80% degli uomini, ma meno della metà di donne 60+, vivono coniugati. Un 19% stimato di donne anziane vivono da sole, a fronte di un 9% di uomini.
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· Sia la popolazione urbana che quella rurale stanno invecchiando. 
In ogni caso, nella maggior parte dei paesi, le aree rurali fronteggiano un doppio carico demografico, avendo più alti numeri sia di bambini che di anziani in relazione agli individui attivi disponibili a provvedere al loro supporto. Tale situazione deriva dalla combinazione di alta fecondità nelle aree rurali e alta fuoriuscita migratoria della popolazione in età lavorativa verso le aree urbane. In queste aree anche l’accesso ai servizi sociali e sanitari di base tende a essere più limitato, e il tasso di povertà più alto.

· L’analfabetismo è ancora comune presso la popolazione anziana delle regioni meno sviluppate. Al momento si stima che circa la metà dei 65+ nei paesi meno sviluppati sia analfabeta. Solo circa il 40% delle donne anziane e circa 2/3 degli uomini in tali paesi ha capacità base di leggere e scrivere. Nella quasi totalità dei paesi più sviluppati, l’alfabetizzazione tra gli anziani è invece pressoché universale.
· L’età effettiva al pensionamento varia in maniera consistente tra le varie popolazioni. Nei paesi con alti redditi pro-capite, gli anziani si possono ritirare prima e quindi di solito c’è meno partecipazione alla forza-lavoro nelle età anziane. Di conseguenza, solo il 14% degli uomini 65+ sono economicamente attivi nei paesi sviluppati, mentre la cifra è pari al 35% nei paesi meno sviluppati. La differenza è simile tra le donne (nei paesi sviluppati 8% e nei paesi meno sviluppati 19%). Un motivo per cui gli anziani delle regioni meno sviluppate restano più tempo attivi economicamente è proprio la scarsa copertura pensionistica.
· Nella maggior parte dei paesi l’età pensionabile è la stessa per uomini e donne; tuttavia, laddove differenze vi sono, essa risulta più bassa per le donne. In circa il 40% dei paesi le donne hanno accesso ai benefici pensionistici ad età minori degli uomini, circa 5 anni prima, anche se hanno una sopravvivenza più elevata. 
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· La crisi finanziaria globale 2007-2009 ha causato in molti paesi forti riduzioni del valore dei fondi pensione. Il calo è in parte dovuto alla riduzione dell’occupazione (e ai minori contributi versati), ma in via principale esso è dovuto ai tassi di rendimento largamente negativi. Come conseguenza, i risparmi in vista del pensionamento si sono ridotti sostanzialmente sia nei paesi sviluppati che in quelli meno sviluppati. Questo, assieme al calo dei prezzi delle case, si è tradotto in assets significativamente minori su cui gli anziani possono contare per gli anni del loro ritiro dal mondo del lavoro.

· L’impatto più grave è però quello che si è riversato sui lavoratori e sugli anziani che non dispongono di alcuna protezione sociale. Secondo recenti stime della Banca Mondiale solo 1/4 della forza lavoro mondiale sta attualmente maturando una pensione, e 4/5 degli anziani non hanno alcuna copertura.
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· Il supporto intergenerazionale da parte di membri della famiglia gioca un ruolo importante durante tutti gli stadi della vita. Specialmente durante periodi di crisi, la famiglia può servire come ammortizzatore contro gli shock negativi nell’economia. In ogni caso, data la natura sistemica della crisi attuale, l’ambito che la famiglia ricopre nel compensare la riduzione di occupazione e di reddito è piuttosto limitato; quindi i programmi governativi di protezione sociale dovrebbero essere mantenuti o incrementati per fronteggiare effettivamente gli impatti della crisi. 
Affrontare le conseguenze della crisi, in termini di riduzione di introiti fiscali a fronte di una spesa pubblica costante o in aumento, comporterà l’espandersi del gap fiscale, previsto tra l’1% e il 13% del PIL, a seconda della durezza e della durata della recessione. Anche se alcuni aumenti del debito pubblico sembrano inevitabili, bisogna stare attenti a non scaricare eccessivamente e ingiustamente il peso di tali interventi sulle future generazioni.

In conclusione, come risultato della duplice transizione demografica (della fecondità e della mortalità), la popolazione della maggior parte dei paesi sta invecchiando. Questo cambiamento demografico senza precedenti, che ha avuto inizio nel mondo sviluppato attorno al XIX secolo e nei paesi meno sviluppati più recentemente, sta già trasformando molte società. Ci si aspetta che il processo d’invecchiamento acceleri nel futuro prossimo, particolarmente nei paesi meno sviluppati. 
Poiché questi hanno meno tempo per adattarsi ai cambiamenti associati all’invecchiamento, è urgente che i governi in tali regioni inizino a prendere misure precise per fronteggiare le sfide e sfruttare al meglio le opportunità che tale processo porta.
� Individui di 60 e più anni 


� Individui minori di 15 anni


� Ci si riferisce alla terminologia correntemente usata nel rapporto: less/more developed countries/regions. 


Solo in determinati grafici si include anche la categoria LDC (least developed countries)











